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Panoramica di Spadafora negli anni ‘70

PREFAZIONE 

   L’incipit di un libro spesso ne dà la chiave di lettura, rivelando il metodo seguito dall’autore nel lavoro di ricerca e nella stesura del testo. In questo libro, già il primo periodo fa comprendere che, pur essendo oggetto dello studio un piccolo centro, civile e operoso ma di non particolare rilevanza storica, i limiti dell’oggetto non condizionano l’impostazione storiografica, non attenuano il rigore metodologico. Si comincia solo da quando la ricostruzione può poggiare su fonti certe e subito si cita in nota la fonte: “Le prime tracce storiche documentate che indicano la presenza dell’uomo nel territorio dell’attuale Comune di Spadafora sono riferite al ritrovamento di una fornace per la costruzione di laterizi di epoca romana 1”.

   Si obietterà che in questo non c’è nulla di eccezionale da rimarcare, perché è così che procede lo storico nel suo lavoro. E, invece, no: non è a questa impostazione che ci si trova davanti aprendo gran parte delle pubblicazioni di questo tipo. Pur senza cadere negli eccessi dell’ossessiva ricerca delle origini nelle età più remote o del credito dato da eruditi locali a racconti fantasiosi o tradizioni improbabili per offrire un blasone più illustre alla propria comunità, anche oggi molto spesso pochi resistono alla tentazione di spingersi il più indietro possibile con azzardi disinvolti. D’altronde, quando si parla di un abitato che sorge in un comprensorio all’interno del quale sono stati documentati insediamenti risalenti perfino al neolitico, come resistere alla tentazione di estendere a quell’abitato i quarti di nobiltà che si suppone derivino alle aree vicine dalle loro “origini antichissime”? e perché accontentarsi di partire dai reperti di epoca romana se, dal secolo scorso ad oggi, studiosi anche illustri avanzano ipotesi su presenze risalenti, per esempio, all’età greca? 

   Sta qui il primo merito di questo lavoro: nel resistere, sin dall’inizio, alla tentazione di addentrarsi in ambiti poco illuminati, di forzare i documenti, di mescolare il certo col probabile, cosa che, in passato, era avvenuta anche per Spadafora, come sobriamente ricorda lo stesso autore nell’introduzione. Certo, sin dalla prima pagina le ipotesi sono riportate, illustrate e discusse, ma sono sempre distinte dalle acquisizioni documentate; alla base della ricostruzione storica vengono posti i reperti, ma senza nascondere le zone d’ombra che la loro mancata conservazione crea e che lo studioso ha il dovere di segnalare. Seguendo gli stessi criteri, la scansione cronologica della trattazione senza cedere alla tentazione dell’omogeneità e della simmetria, sarà suggerita dalla documentazione disponibile e l’ampiezza dei singoli capitoli sarà dettata dalle informazioni sulla cui base essi sono costruiti.

   L’altro merito sta nel puntuale apparato di note a piè di pagina, che, senza appesantire la scorrevolezza della trattazione, la sostanziano di rimandi a fonti e testi, e talora di chiarimenti e approfondimenti. Anche questa potrà sembrare un’ovvietà, perché non può esistere un serio saggio storico che ne faccia a meno. Ma  basterà pensare a quante pubblicazioni simili a questa ne manchino –   limitandosi, nella migliore delle ipotesi, a fornire in appendice un elenco di testi consultati - per capire quanto sia importante che questa prima storia di Spadafora fondata su documenti dia agli studiosi, e a quanti sono animati da passione civica, la possibilità non solo di verificare direttamente la correttezza della ricostruzione, ma anche di interrogare gli stessi documenti da altra prospettiva, di ricercare in essi gli elementi per rispondere ad altre domande e ricostruire altri aspetti delle vicende e della vita in quel territorio.

   Ma c’è un altro aspetto da considerare. Spesso, nel ricostruire le vicende di piccoli centri, si rischia di cadere in una trappola: suggestionati dal disegno delle storie generali si tende a privilegiare i “grandi eventi” e si finisce col confondere gli eventi accaduti a con quelli prodotti da, enfatizzando le battaglie che vi si sono svolte, il passaggio e la permanenza di grandi personaggi, l’irrompere della “grande storia” nella piccola vita locale. Certo, non è possibile, né avrebbe senso, trascurare tali eventi, ma ogni volta che se ne parla bisognerebbe chiedersi se essi siano accaduti in quello spazio per mera casualità o se invece sia stato il ruolo che  esso giocava a farli accadere proprio là, e, ancora, se essi siano passati senza lasciare altra traccia che il compiacimento degli eruditi municipalisti o se invece abbiano influenzato la vita di quella comunità. È evidente che, nel primo caso, i piccoli eventi locali, in una storia di quella comunità, avrebbero diritto a maggiore considerazione rispetto ad altri casualmente accaduti, perché portati dalla “grande storia” che poi è passata oltre senza lasciare orma. Ed anzi, è ancor più evidente che l’attenzione maggiore andrebbe rivolta, più che a queste vicende della storia événementielle, a quella delle strutture che, nella lunga durata, hanno forgiato il modo di essere di una comunità, e cioè il modo di produrre, di organizzarsi, di darsi delle prospettive, di riconoscersi in valori. Una tale esigenza ci pare sia tenuta ben presente in questo lavoro. 

   Qualche esempio:  trattando del luogo in cui avvenne la battaglia fra arabi e bizantini del 964, l’autore si preoccupa di chiarire “quale importanza può rivestire per la storia dell’attuale territorio spadaforese una notizia del genere”; parlando dei primi secoli del secondo millennio, e sottolineando l’assenza o la scarsità di documenti sugli eventi del periodo che va dai Normanni agli Angioini, prima traccia un disegno di quelli che erano il sistema produttivo e l’organizzazione sociale dell’epoca in Sicilia e poi cita documenti notarili riguardanti la piana di Milazzo e, in particolare, il “casale” di S. Martino, che mostrano in che misura la situazione locale rispecchiasse quella generale; raccontando il tentativo spagnolo del 1718 di espugnare la fortezza di Milazzo per riconquistare la Sicilia, più che alle vicende militari che interessano il territorio dà rilievo ai documenti che illuminano il quadro dell’economia dell’epoca, rivelando la presenza della coltivazione del gelso e della produzione di seta. 

   D’altra parte, è significativo che il libro non sia costituito solo da una ricostruzione storica che si muove lungo l’asse diacronico, ma abbia una consistente appendice contenente, fra l’altro, puntuali e approfonditi saggi su aspetti della religiosità popolare e del patrimonio architettonico di Spadafora. Il che esplicita ulteriormente l’intendimento vero del lavoro: non la narrazione di eventi accaduti all’interno di uno spazio geografico, ma la ricerca degli elementi fondanti di una comunità, dello spirito di essa come si è andato costruendo nei secoli, attraverso le vicende storiche e la quotidianità del lavoro, delle difficoltà, dei progetti, delle speranze.

   E. a proposito di questa comunità e della delimitazione del suo spazio, si poneva il problema del rapporto, non tanto fra il casale “storico” di S. Martino e il più recente insediamento di Spadafora (che, in fondo, era risolto dallo stesso sviluppo degli eventi), quanto fra questo e lo spazio circostante. Oggi i Comuni che si susseguono senza soluzione di continuità sulla fascia tirrenica messinese, da Villafranca a Milazzo, costituiscono una sorta di lunga città lineare, interrotta dalle divisioni amministrative, ma con caratteristiche e problemi analoghi. In passato, invece, l’area costiera non era così urbanizzata, e i centri collinari interni avevano ruoli differenziati. Tuttavia Rometta e Milazzo, Santa Lucia e Venetico facevano parte tutti di un sistema organico –economico, amministrativo, militare - ed esso interagiva con Messina costituendo una rete di rapporti che rende difficile la ricostruzione della storia di un centro senza far riferimento agli altri. Bisognava allora tener conto di questa trama di relazioni e, nello stesso tempo, identificare il ruolo di Spadafora-S.Martino, senza cedere ad una visione angustamente municipalistica ma anche senza smarrire quella della specificità propria di quel centro. Un risultato raggiunto, perché non c'è mai una chiusura nella piccola storia del paese, mentre è costante la ricerca dei nessi con il territorio circostante, offrendo così un contributo importante a quella storia del comprensorio tirrenico dei Peloritani che bisognerà pur scrivere, una volta o l’altra, come tassello per la ricostruzione della storia della cuspide nord orientale della Sicilia la quale ha sempre avuto una sua specificità, ed è intessuta di rapporti complessi fra la “metropoli” messinese e il suo retroterra.
   Nel 1854, recensendo  l'opera che il milazzese Giuseppe Piaggia aveva dedicato alla storia della sua città, Michele Amari scriveva: "Bello è il disegno di raccogliere le notizie d'una città, lavoro assai più utile che di rifare per la ventesima volta la storia generale di Sicilia. Ci vogliono  lavori speciali accurati come questo prima di raccogliersi gli elementi d'una storia generale dell'isola." A distanza di un secolo e mezzo, nonostante il cammino compiuto dalla storiografia siciliana, quell’apprezzamento e quella prospettiva non hanno perso validità, e credo che non si potrebbe trovare un’espressione migliore per rimarcare il significato di questo lavoro su Spadafora e definire l’orizzonte prospettico in cui esso si colloca.
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